INTRODUZIONE DI FUORITEMPO –  Un rapporto di Amnesty sulla situazione delle donne nei paesi in guerra. Francesco
IL MANIFESTO


Le donne «danno» di guerra
Donne e ragazze pagano un prezzo spaventoso nei conflitti armati. Sono quelle che sopportano il peso di una violenza incredibile: sono «un danno collaterale non riconosciuto» delle guerre che insanguino il pianeta. Lo afferma Amnesty international in un rapporto diffuso ieri (Lives blown apart, «Vite spezzate»: su www.amnesty.org), parte della sua campagna globale »Basta alla violenza contro le donne». L'organizzazione per i diritti umani sottolinea che «la violenza contro le donne durante i conflitti non è un fatto "naturale" ma è ordinata, accettata o tollerata. Persiste perché chi la commette sa che resterà impunito». per questo Amnesty chiede che la violenza contro le donne sia tra i primi casi di cui si occuperà la Corte criminale internazionale. Il rapporto è più che credibile, purtruppo. Esamina i conflitti armati in corso o recenti in Colombia, Iraq, Sudan, Cecenia, Nepal, Afghanistan e parecchi altri (una trentina). Diversi tra loro, questi conflitti hanno in comune il ripetersi di violenza verso le donne. «Donne e ragazze non sono solo uccise. Sono violentate, sottomesse sessualmente, mutilate, umiliate. Costumi, culture e religioni hanno costruito sulle donne l'immagine delle depositarie dell'«onore» delle proprie comunità: svilire la sessualità di una donna, distruggerne l'integrità fisica sono diventati il mezzo per terrorizzare, diminuire e "sconfiggere" intere comunità, e per punire, umiliare e intimidire le donne stesse», commenta Irene Khan, segretaria generale di Amnesty.

E' una cronaca che si ripete, anche se arriva sui media internazionali solo in casi «esemplari»: molto si parlò ad esempio di stupri durante il conflitto in Ruanda un decennio fa (o nei Balcani, dove furono complemento della «pulizia etnica»), ma molto poco si dice della violenza verso le donne in Iraq nell'ultimo anno e mezzo di conflitto. Qualcosa filtra a proposito di Darfur (Amnesty cita il caso di ragazze di 12 anni catturate dai miliziani e «usate come mogli», o schiave, o entrambe le cose), ma poco o nulla sappiamo del Congo, della Colombia, l'Afghanistan... Le testimonianze sono terribili: e dicono che le sopravvissute a violenza sessuale soffrono non solo di trauma psicologico ed emotivo, e del rischio di Hiv/Aids e altre malattie, ma spesso anche dell'ostracismo delle proprie comunità - anche per questo ammettere di essere vittima di violenza sessuale è tanto difficile.

Tutto questo oltre al peso «normale» della guerra: donne costrette a fuggire dai propri villaggi e città, profughe sole ad occuparsi di bambini e ammalati, a cercare cibo e acqua per la sopravvivenza - esponendosi a ulteriore rischio di aggressione.

Due cose premono a Amnesty International, anti tre. Una è che questo carico di «violenza di guerra» sulle donne sia riconosciuto: «Le vite e i corpi delle donne sono state troppo a lungo un danno di guerra taciuto». La seconda è che le donne siano riconosciute come parte in causa con un ruolo da giocare nella ricostruzione di comunità e nazioni: «Di solito sono gli uomini che hanno iniziato le guerre a prendere le decisioni su come ristabilire la pace. (...) Senza coinvolgimento attivo delle donne in ogni processo di pace non può esserci sicurezza, né giustizia né pace».

Amnesty insiste infine perché la Corte criminale di giustizia (Icc) dia alle donne «una strada per ottenere giustizia». Fare giustizia, sostiene l'organizzazione per i diritti umani, non è solo questione tecnica: significa affermare che lo stupro e la violenza sessuale sono crimini, ridare dignità e senso di sé alle vittime. Soprattutto, mandare il segnale che questa violenza non è accettabile, spingere gli stati a farsi carico del problema. Il successo dell'azione penale della Icc dipenderà infatti dalla collaborazione degli stati - nelle indagini, raccogliere prove, proteggere i/le testimoni che possono correre rischi, oltre a dare immediata assistenza alle vittime, cure mediche, protezione. «Se i governanti mondiali sono pronti a fare più che qualche pia dichiarazione di condanna dello stupro», dice Irene Khan, «devono adottare piani d'azione centrati sulla Corte internazionale e sostenuti dai sistemi nazionali».
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